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Tutti i viola club 
condannano ogni 

atto di violenza 
Questo il giudizio di Fantappiè, capo delia ti
foseria • Responsabilità di giocatori e allenatori 

La domenica sportiva si è 
conclusa amaramente: < Inci
denti. molto gravi, si ' sono 
registrati dopo la partita Pe
rugia-Fiorentina .nel • corso 
della quale ben otto agenti 
sono dovuti ricorrere allo cu
re dei medici. Incidenti ed 
intemperanze si sono verifi
cate anche a Pistoia — dove 
gli « ultras » arancioni si so
no scontrati con i tifosi del
la Sampdoria e due persone 
sono rimaste ferite — e a 
Prato. 

Dopo quanto di poco .spor-
tivo è accaduto a Pian di 
Massiano, nell'incontro fra 
« granata » del Perugia e 
« viola » della Fiorentina, a 
Rigoletto Fantapple, addetto 
alle pubbliche relazioni del 
centro di coordinamento desi 
« Viola club » abbiamo chie
sto un giudizio. « Quanto è 
avvenuto alla fine della par
tita. alludo agli scontri fra 
tifosi e polizia — ci ha ri
sposto — i nastri associati 
non hanno nulla a che vede
re. Per questa trasferta ab
biamo organizzato circa 40 
pullmann. vale a dire che 
abbiamo accompagnato a Pe
rugia circa 2 mila tifosi i 
quali, alla fine, hanno rag
giunto pacificamente i loro 
automezzi per fare ritorno a 
Firenze e nelle altre località 
della Toscana ». 

Da più parti e dalle stes
se riprese della TV risulta 
che. il '« via » alla sassadola 
lo abbiano dato gli apparte
nenti al club « Ultras » che 
si trovavano proprio dietro 
la porta del Perugia. Oli « ul
tras » fanno parte del cen

tro di coordinamento? « Gli 
ultras non fanno parte del 
"centro". Furono allontanati 
circa un anno fa per alcune 
divergenze di comportamen
to nei riguardi della nost/ra 
associazione che conta qual
cosa come 16 mila iscritti. 
Da parte nostra esiste la vo
lontà di recuperare questo 
gruppo (un centinaio n.djr.) 
poiché sono i più accesi ti
fosi i quali, come nel caso 
di domenica, quando si ac
corgono che l'arbitro ha com
messo un grave errore, data 
la loro giovane età, spesso 
reagiscono nella maniera me
no indicata ». 

Nel caso della partita di 
Perugia è solo colpa degli 
ultras oppure esistono altri 
motivi per quanto di poco 
sportivo è accaduto in cam
po e fuori? « Intanto esistono 
delle responsabilità da parte 
del giocatori che essendo dei 
professionisti ben pagati han
no il dovere di giocare in 
maniera cavalleresca e non 
come in questa occasione do
ve si sono fatti prendere la 
mano al punto da rifilarsi 
calci e pugni. 

« I giocatori, a mio avviso. 
devono essere più responsa
bili. Devono sapere che con 
il loro comportamento da pri
me donne, da gente isterica, 
possono dar vita ad una tra
gedia. Quanto è accaduto do
menica è in parte loro re
sponsabilità. Il pubblico, vor
rei dire la stragrande mag
gioranza di coloro che si re
cano negli stadi, vuole assi
stere ad una partita, vuole 
vedere uno spettacolo e non 

esserre incitato a reagire in 
maniera non cavalleresca. 

Ma già che parlo di quan-1 to è accaduto vorrei dire due 
parole anche sul comporta
mento degli allenatori. E' ve
ro — ha proseguito Fantap
ple — che la Fiorentina at
tuale rispetto & quella della 
scorsa stagione è più decisa 
ed è in possesso di un mag
gior carattere però è .anche 
vero che uria partita di cal
cio non può essere trasfor
mata In una battaglia. La 
domanda che pongo ai due 
allenatori è la seguente: non 
avrebbero potuto richiama
re all'ordine i giocatoli? 
Non avrebbero potuto dire ai 
più focosi di darsi una cal
mata, di evitare gli scontri? 
Sicuramente se ciò fosse av
venuto sin dai primi inci
denti si sarebbero evitate tan
to cose e Desolati non avreb
be riportato il grave trauma 
alla gamba e 1 tifosi non 
avrebbero lanciato i sassi. 

« Infine vorrei dire che chi 
ha il compito di designare 
gli arbitri dovrebbe essere 
molto oculato: a Perugia, il 
signor Michelotti, uno dei più 
quotati direttori di gara, era 
In giornata negativa. Si è 
fatto prendere la mano dal 
giocatori, cosa mai riscon
trata in un elemento come 
lui. fermo e deciso neile e-
spulsioni. E questo suo modo 
di arbitrare ha creato nei 
giocatori l'idea da faTsi ven
detta da soli. Sarebbero ba
state due espulsioni per ri
mettere la partita sul bina
rlo giusto come sarebbe ba
stato concedere il rigore alla 
Fiorentina per il fallacelo di 
Della Martira per evitare gli 
scontri fra polizia e tifosi ». 

Nella foto a fianco l'arbitro 
Michelolli durante gli incidenti 

v *,$&','»>«; : 

Ieri mattina, correndo la 
tabella con i risultati del 
campionato di C2, cosa che 
facciamo tutti i lunedì per 
stendere questa nota, siamo 
rimasti esterrefatti dinanzi al 
6 a 0 inflitto dall Imperia agli 
« Aquilotti » del Montevarchi. 
La sorpresa, però, è durata il 
lampo di un secondo per la
sciare il posto al sospetto, un 
sospetto atroce, in verità: 
Vuoi vedere — ci siamo detti 
timorosi — che il Montevar
chi è stato comprato da A-
driano Panatta il quale, dopo 
i disastri con la racchetta in 
mano e quelli in doppio pet
to stile imprenditore firmato 
Armani, ha voluto soddisfare 
la sua ben nota passione per 
la pelota comprando . una 
squadra di calcio. 

Incuriositi, e francamente 
terrorizzati per le sorti del 
Montevarchi, siamo andati a 
leggere la cronaca della gara 
e a cercare le dichiarazioni 
post partita negli spogliatoi 
dello stadio di Imperia, im
maginando il bell'Adriano in 
mezzo al vapore delle docce 
che risponde ai giornalisti 
con un flacóne di shampoo 
€ brut > s in-, nano., piente.. I 

nostri sospetti erano sì atro
ci, ma anche infondati. Ab
biamo scoperto così che il 
presidente del Montevarchi 
non è Panatta ma un certo 
Antonnelli che, senza prodotti 
per la linea maschile fra le 
mani, ha rilasciato una di-
chiatazione che ci ha fatto 
ricordare Napoleone dopo la 
battaglia persa a Lipsia: 
« Meglio ora che più tardi — 
ha detto il presidentissimo 
commentando il 6 a 0 ». Ed 
ha aggiunto: « C'è la volontà 
di rimboccarsi le maniche e 
di non arrendersi ». Proprio 
come il Buonaparte che, 
prima di arrendersi, com'è 
noto, chiese ed ottenne la 
riprova di Waterloo. 

Sacco 5 volte 
dentro il sacco 

Letto questo eroico pro
clama, però, non eravamo 
approdati a nulla e rimaneva 
in noi — immaginiamo nei 
lettori — il bisogno di capire 
perchè il Montevarchi aveva 
€ preso 6 uova » come si dice 
nel Valdarno. In verità la 
cronaca della partita ci aveva 
un po' aiutato: nell'Imperio, 

e 

Montevarchi «in barca» 
Destino cinico e baro? 
Come spiegare il tracollo (0-6) di Imperia? - Partita-spet
tacolo di Saltutti - Marcia a tutta forza della Rondinella 

con la maglia n. 9. gioca un 
certo Sacco il quale, per ben 
cinque volle, aveva scaraven
tato la palla nel sacco Mon-
tevarchino. Non passava mi
nuto che Sacco non l'infilasse 
nel sacco. In tutti i modi, di 
piede, di testa, di tacco, di 
destro e di sinistro. Una vol
ta addirittura con un azzec-
catissimo colpo di natica. Ma 
può bastare un Sacco per 
spiegare un naufragio che ri
corda quello dell'Andrea Do
na? 

Evidentemente no. E allora, 
se Panatta non c'entra, come 
spiegare il disastro degli « A-
quilotti »? Quando stavamo 
per arrenderci alla triste sor
te di non capire fino in fon
do il mistero siamo stati 
come folgorati dalla verità. Il 
presidente del Montevarchi, 
ecco la ragione dell'affonda
mento, come avevamo fatto a 
non pensarci prima. 

Il lettore deve sapere che il 
signor Antognelli è un alleva
tore di tacchini e si dice che 
il suo allevamento ospita al
cuni pennuti che pesano de
cine di chili. La chiave per 
aprire la porta del mistero 
della partita di Imperia è 
tutta qui e deve essere suc

cesso pressapoco questo. Il 
simbolo del Montevarchi è 
l'aquila e i giocatori vengono 
affettuosamente chiamati a-
quilotti; ora è probabile che 
ad Imperia gli aquilotti siano 
stati sostituiti dai tacchini. . 

L'aquila e 
il tacchino 

In Italia spariscono docu
menti, appaiono lettere e 
memoriali, scappa Freda, fi
guriamoci se non è possibile 
sostituire un'aquila con un 
tacchino. Sempre pennuti so
no. Ora si tratta di scoprire i 
colpevoli di quello che si 
configura sempre più chia
ramente come un complotto. 
Si sussura sottovoce che la 
commissione di inchiesta, 
prontamente nominata, ha 
già indirizzato i suoi sospetti 
su alcuni agenti della San-
giovannese, eterna nemica, 
che avrebbero manomesso le 
gabbie pochi minuti prima 
dell'inizio della gara. 

Tutti presi dal faticoso, ma 
doveroso, compito di svelare 
il mistero di Imperia, che a 
tutta prima ci era sembrato 
più oscuro di un film di Da

rio Argento, ci rimane poco 
spazio per il commento « tec
nico ». Pazienza, sarà per la 
prossima domenica, con la 
speranza che non ci siano 
altri gialli da risolvere. 

Due < parole, comunque vo
gliamo' dedicarle a Emp'o-'1 

li-Pisa primo derby toscano 
del campionato di C 1, finito 
in parità dopo una prepoten
te rimonta degli empolesi, ed 
al pareggio casalingo della 
Pistoiese contro la blasonata 
Sampdoria. Con gli arancioni 
ha giocato la prima partita 
Nello Saltutti, proprio un ex 
sampdoriano, acquisto del
l'ultima ora. Dicono le cro
nache che ha dato spettacolo, 
però non è riuscito a infilare 
Garello, ex portiere della La
zio, che i tifosi romani so
gnano ancora di notte, quan
do hanno gli incubi. 

Infine la rondinella, in se
rie D. per i fiorentini non ci 
sono complotti che tengano, 
hanno vinto anche ieri e 
marciano alla velocità di un 
concorde. Anche perchè è 
troppo difficile sostituire una 
rondine con un tacchino. 

Valerio Pelini 

Roberto Poggiali è già un 
ex, un ex «'gregario di lus
so ». Il « Giro della Lombar
dia » di sabato 7 ottobre è 
stata la sua ultima gara, l'è 
strego appuntamento con la 
bicicletta. Tre giorni dopo, il 
mercoledì .successivo, ha ini
ziato subito la sua nuova at
tività di rappresentante. 
« Avevo pensato di fare due 
mesi di ferie — commenta — 
ma poi ho preferito comincia
re immediatamente, meglio 
non mettere tempo in mez
zo ». 

E' già entrato nei panni del 
« comune borghese », come 
egli stesso dice. Giacca e cra
vatta ,i capelli corti accura
tamente pettinati, il volto ab
bronzato, il fisico asciutto: è 
un'altra immagine, rispetto a 
quella del corridore in ma
glietta e pantaloncini, con le 
gambe unte e le gocce di su
dore che scendevano sul cor
po. Ma Roberto non sembra 
soffrire più di tanto per que
sto cambiamento: «Era giun
ta l'ora anche per me. A tren
tasei anni non si può più con
tinuare a correre. Ho comin
ciato che ero appena ragazzo 
ed ora mi ritrovo con qualche 
capello bianco. Forse non si 
vede, ma anche il fisico co- . 
minciava a risentirne. Abban
dono senza rimpianti e nostal
gie. Certo, mi dispiace lascia
re l'ambiente in cui ho avuto 
tante soddisfazioni, ma, sai, a 
questo punto, è quasi una li
berazione: alla fine, anche le 
cose più belle finiscono con 11 
diventare noiose ed opprimen
ti ». 

Quando gli chiediamo di ri
cordarci le tappe più impor
tanti'della sua carriera, si 
schermisce dicendo che «sono 
poche, sicché si fa alla svel
ta ». A mano a mano che rac
conta, però, si scorge che non 
sono poi tanto «poche»: 16 
anni di professionismo e 6 nel
le categorie minori 30 vitto
rie da dilettante, quindici da 
professionista: la partecipa-* 
zione a sedici giri d'Italia; le 
vittorie nel Giro della Sviz
zera, nella Freccia Vallona, 
nel giro del Lazio, in quelli 
del Fhiuli e dell'Umbria; la 
maglia azzurra per otto volte. 
E\,stato alla ,«,corte }>„di,,Gl.-;; 

imondit e questo^ e til. perìodo , 
che egli considera migliore; 
poi nella squadra di Maser, 
per quattro anni e, infine alla 
Zonca-Santini, con Gavazzi. 

In tutti questi anni, Poggia
li ha fatto il gregario: come 
dire, colui che corre per fare 
vincere un altro, la « spalla » 
di cui ha bisogno il «cam
pione » per essere tale. Cosa 
si prova a dover faticare per 
gli altri? «Per me, questo 
non è mai stato un peso, un 
motivo di sofferenza. Dà sod
disfazione anche aiutare il 
«capitano » ad ottenere il 
successo. Semmai, mi sembra 
che al gregario non si dia 
mai la riconoscenza che gli 
spetterebbe. Il mondo del ci
clismo, come quello dello 
sport in generale, é fatto co
si: chi vince va sul podio, fi
nisce sui giornali e alla tele
visione; gli altri, anche se 60-
no bravi, nessuno li prende in 
considerazióne. 

E non è giusto. Ci sono tan
ti ragazzi che se ne stanno 
nell'ombra e che meriterebbe
ro di essere valorizzati. La 
spiegazione c'è: il ciclismo è 
un veicolo di cui le industrie 

Un rappresentante 
portava i campioni 
allo sprint finale 
Poggiali è stato un gregario « di lusso » 

si servono per fare pubblicità, 
e per la pubblicità servono ì 
grossi nomi: ci si dimentica 
che questi non esisterebbero 
se non ci fossero gli altri ». 

Non è uno sfogo. Roberto 
non è tipo da fare isteri
smi Sono semplicemente con 
statazioni, anche se talvolta 
amare. « Nel ciclismo ho vi 
sto troppe coie che non van
no. Per questo ho scartato la 
possibilità di rimanere nel
l'ambiente a tempo pieno, per 
ipotesi come direttore sporti
vo. Avrei dovuto ingoiare 
troppi rospi. Io sono toscano 
e a volte parlo troppo: nel 
ciclismo, questo non va bene. 
Ho preferito cercarmi un la
voro sicuro e la bicicletta, 
d'ora In avanti, sarà solo un 
hobby ». 

Nel suo diario, Poggiali ha 
annotato tutto: gare, sposta
menti, chilometri, cure. Da 
febbraio ad ottobre, ogni an
no, ha girato per tutta l'Eu
ropa. Calcola di avere peda
lato per cinquantamila chilo 
metri da dilettante e, nei pro-

| fe?sionisti, trentamila chilo-
i metri l'anno. Non si contano 
1 le biciclette adoperate e le 
I camere d'aria consumate. La 
i salute non è mal stata un 
I problema, .se si esclude una 

« bronchitella » di questi ulti
mi tempi. Ma Roberto non si 
considera un grande ciclista: 
« Mi è mancato qualcosa. Non 
ho mai avuto lo « sprint » ,lo 
« spunto di velocità » ,e que
sto mi ha fregato ». Le soddi
sfazioni, comunque, non sono 
mancate, e neppure i soldi. 

Roberto Poggiali, un e grega
rio di lusso » . del ciclismo 
toscano 

«Ho guadagnato, certo, ma 
non tanto da diventare milio
nario. Sennò, non mi sarei 
messo cubito a lavorare. In 
altri sport è molto più faci
le riempirsi le tasche ». 

Coni? accade sempre, an
che per Poggiali, il successo 
e stato un sogno, urima di 
diventare realtà: «Da bam
bino, mio babbo mi portava 
in piazza della Signoria a ve 
dere i corridori più famosi: lo 
11 guardavo, mi sembravano 
esseri superiori e non osavo 
neanche chiedere un autogra
fo, come facevano tanti altri 
ragazzi, mi bastava osservar
li. Poi, mi ci sono trovato an
ch'io In alto, e non mi sono 
sentito un superuomo, ho con
tinuato a comportarmi nor
malmente. In tutta sinceri
tà, io non sono mai stato un 
malato della bicicletta, uno di 
quelli che pensano soltanto a 
mangiare riso in bianco, a 
dormire e a pedalare. 

Quando tornavo a casa, non 
avevo difficoltà a mangiare 
i peperoni, anche se mia mo
glie non me li voleva dire. 
Negli ultimi tempi ho visto 
che anche senza toccare i pe
peroni, non ce la facevo più 
ad arrivare tra i primi. E 
quando non si hanno soddi
sfazioni è inutile continuare ». 

Fausto Fatami 

Da Scandicci a 
Mosca, saltando 
km di siepi 
Roberto Volpi, 26 anni, un « grande » 

Fa parte della nazionale di 
atletica leggera, da tre anni è 
campione italiano dei « tremi
la siepi ». gareggia con i co
lori della Fiat-Iveco, la 
squadra di Mennea e di Sara 
Simeoni: Roberto Volpi, ven-
tlseienne di Scand}ccitl/u pre- . 
!senja pon unà!.scpeda,.,per6Q-t; 
naie di tutto rispetto. 'Ma 
non è contento di se stesso, 
o almeno non lo è del tutto: 
soprattutto, gli « brucia » la 
delusione dei campionati eu
ropei di quest'anno, quando 
un ascesso ad un dente gli 
ha fatto perdere il treno per 
la finale. « Ci rifaremo a 
Mosca, nell'80. alle Olimpia
di ». dice sorridendo. Glielo 
auguriamo di tutto cuore. 

Roberto Volpi-atleta è nato 
all'età di nove anni, quando 
si iscrisse ai Centri del CO*-
NI. Da una categoria all'al
tra. fino ai più recenti suc
cessi. Per anni ha corso per 
l'Assi Giglio Rosso di Firen
ze; poi. il passaggio alla Fiat-
Iveco. « Ho cambiato casac
ca per motivi economici — 
confessa —. Nella nuova so
cietà si guadagna qualcosa. 
D'altra parte non è possibile 
allenarsi con cura e costanza, 
due o tre volte > al "giórno. 
senza alcun compenso..se .si 
pensa ' che in: altri* sport "si 
fanhrfVnllioni'à' palaté^^órse, 

anche per questo, diversi 
giovani dell'atletica leggera, 
arrivati ai venti anni abban
donano per dedicarsi allo 
studio o al lavoro, fanno la 
loro scelta di vita; tanti ra
gazzi, sono attratti molto più 
da altre discipline che sono 
'sehz'altto'tfiù'redditiziee'plù 
conosciute»! 

Se uno dei problemi prin
cipali è quello dei soldi, le 
possibili soluzioni sono due: 
estendere anche all'atletica il 
malcostume dei lauti ingaggi 
e dei premi-partita, oppure e-
liminarlo anche negli sport 
in cui è diffuso, vedi calcio, 
pallacanestro ed altri. 

Proseguiamo la chiacchiera
ta con Roberto. E' rientrato 
da poco in Italia, dalla tour
née in Cina ed In Giappone. 
Della nazionale italiana parla 
con soddisfazione: « Da sette 
o otto anni siamo migliorati 
molto, e siamo ancora in a-
scesa. Non a caso, in Giap
pone, siamo stati tra le otto 
nazioni invitate all'incontro; 
in Europa, dovremmo essere 
al sesto o settimo posto in 
classifica ». A 26 anni. Volpi, 
non ha ancora alcuna inten
zione di smettere, pensa di 
poter continuare fino ai tren

t a anni; l'atletica continua a 
, piacergli, come quando era 
' un bambino: « Mi ha sempre 
Attratto anche perchè è uno 

sport individuale ed ho 
sempre pensato che potesse 
dare più soddisfazione di 
quelli di squadra, sebbene 
questi ultimi possano essere 
più divertenti, soprattutto 
per il pubblico. 

Mi rendotconto che. l'atleti
ca' •iiVItalhT'non- é'Wa le di-̂  
scipllHé « privilegiate» e che 
la mia specialità non è tra le 
più seguite: spero solo che 
nel prossimi anni questa si
tuazione possa cambiare. 
Non dico niente di nuovo se 
sottolineo che una delle esi
genze più sentite è quella di 
avere più impianti: è una ne
cessità che avverto come a-
tleta e come insegnante di e-
ducazione fisica ». 

Sui suoi più famosi com
pagni di squadra, esprime 
giudizi diversi. « Sara è la ti
pica persona che di colpo ti 
rimane simpatica, appena la 
vedi. Mennea è un po' diffe
rente. all'inizio sembra acer
bo, scontroso: è senz'altro un 
grande campione, ma, secon
do me. nei suoi atteggiamenti 
è condizionato da tutti coloro 
che lo circondano e gli stan
no dietro; è un tipo partico
lare ». 

f. fa. 
Nelle fole: Roberto Volpi, uno 
del grandi del tremila; al tra
guardo "eT una gara interna-
zionalt , , 

Domenica scorsa sono ini
ziati i campionati di pallaca
nestro di serie « B ». « C ». e 
« D » in cui sono impegnate 
numerosissime squadre tosca
ne. Dai parquet italiani que
st'anno però manca un gros
so personaggio: Massimo Co-
smelli. dopo 22 anni di * ono
rata )» carriera Massimo ha 
appeso le scarpette al classi
co chiodo. Una decisione non 
tutta sua. Il giocatore della 
Librrtas era infatti intenzio
nato a giocare ancora un an
no con i i cugini » della pal
lacanestro Livorno. Ma la so
cietà di appartenenza, pur 
avendo espresso l'intenzione 
di non utilizzarlo, ha sparato 
una cifra troppo alta. 

Cosmelh è arrivato comun
que alla Pallacanestro Livor
no. che quest'anno è abbina
ta alla Magniflex. una socie
tà che si è già fatta onore 
nel ciclismo. L'ex azzurro in
fatti è diventato il direttore 
sportivo dei « cugini » di via 
Ceccon;. dopo tanti anni di 
battaglie sotto i canestri. 

Domenica per la prima vol
ta Massimo Cosmelll non è 
sceso in campo. E' comunque 
convinto di questa sua deci
sione. « A 35 anni — ci di?e 
— è molto faticoso allenarsi 
per quattro giorni alla setti
mana per poi magari andare 
In campo alla domenica per 
10 minuti ». 

Nelle parole di Cosmelli c'è 
pelò un velo di tristezza. Mas

simo è seduto dietro la scri
vania del presidente della pal
lacanestro Livorno ed ha in
torno a se le numerose coppe 
che la gloriosa società labro
nica ha conquistato nel corso 
della sua più che decennale 

attività. « Mi sarebbe piaciu
to comunque finire la carriera 
dando una mano in questa 
squadra per tentare la sca
lata alla serie « A ». 

Parlare della attività di Co
smelll come giocatore è come 
ripercorrere la storia della 
pallacanestro italiana. Mas
simo ha iniziato a giocare nel 
1956 nella Libertas. A 18 an
ni giocava già in sene A con 
il Livorno. Poi quando la Li-
bertas è retrocessa e passato 
all'Alco di Bologna, quindi 
all'Onestà di Milano. Poi al
la Snaidero di Udine, quindi 
al Sapori di Siena ed ancora 
l'anno scorso alla Libertas di 
Livorno. 

Cosmelli ha vestito per de
cine di volte la maglia azzur
ra. Ha partecipato alle olim
piadi di Tokio come riserva. 
a quelle di Monaco come ti
tolare e a quelle di Città del 
Messico, ancora come riser
va. « Il ricordo più bello co
munque — dice Massimo — 
rimangono i campionati mon
diali di Lubiana — quando 
per la prima volta nella storia 
del nostro basket Abbiamo 
battuto i «e mostri » americani. 
Era il 1970. Cosmelll ha par
tecipato anche al precedenti 

Dopo 22 anni Cosmelli 
non è sceso in campo 
L'ex giocatore azzurro ha abbandonato Fattività - E' di
ventato direttore sportivo dei « cugini » della sua Libertas 

mondiali di Montevideo. 
Il discorso cade inevitabil

mente sui campionati del 
mondo di Manila, conclusisi 
sabato scorso. « Bastava un 
pizzico in più di fortuna — 
dice Cosmelli — e potevamo 
strappare il terzo posto, ridi
mensionando le polemiche che 
sono sorte attorno alla na

zionale ed in particolare con
tro Primo». 

Una domanda d'obbligo per 
Cosmelli che ha conosciuto il 
nostro basket. Prima dopo lo 
arrivo degli americani: come 
giudichi l'introduzione del se
condo americano? 

« Senza dubbio i giocatori 
stranieri — dice Massimo — 
hanno dato un grosso contri
buto allo sviluppo della no
stra pallacanestro, insegnan
do ai giovani ed affinando la 
nostra tecnica individuale. Pe

rò l'ingresso del secondo ame
ricano nel nostro campionato 
mentre non fa registrare un 
aumento di pubblico — come 
da parte di qualche dirigente 
si sostiene — limita la pos
sibilità di impiego dei giocato
ri italiani ed m particolare 
dei giovani. Le «magre» fat
te dalla nazionale juniores in 
campo internazionaìe ne sono 
una conferma » 

Il discorso si sposta quindi 
sulla Pallacanestro Livorno. 
« Il nastro obiettivo è la se 
ne " A " — afferma Cosmel
ll. che ora parla come diret
tore sportivo — nonostante la 
batosta di domenica a Cre
mona » « E" stata una scon
fitta su cui non c'è niente da 
dire — prosegue Cosmelli — 
ed i venti punti di scarto par
lano da soli. Una prestazione 
che ha meravigliato, in aper-

Basket serie B - Girone B 
Risultati 

Cremona-Magniflex Pallac. Livorno 
Reggio Emilia-Carrara 
Teksid Tonno-Imola 
Libertas Livorno-Olimpia Firenze 

89-69 
91-81 
91-77 
83-53 

Classifica 
Libertas Livorno 
Teksid Torino 
Cremona 
Reggio Emilia 
Carrara 
Magniflex Pallacanestro LI 
Imola 
Olimpia Firenze 

1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 

1 
1 
1 
1 
0 
0 
0 
0 

0 
0 
0 
0 
1 
1 
1 
I 

83 
91 
89 
91 
81 
69 
77 
53 

53 
77 
69 
SI 
91 
89 
91 
83 

2 ** * 
2 
2 
0 
2 
0 
0 

to contrasto con quanto la 
squadra aveva fatto vedere 
di buono durante 11 precam
pionato. Ci deve servire di le
zione. Se siamo forti, come 
pensiero, lo dobbiamo dimo
strare sul campo ». 

« La Pallacanestro Livorno 
— aggiunge Cvsmelli: — di
spone non solo di un parco 
giocatori dì indubbio valore. 
alcuni dei quali provengono 
dal vivaio, ma anche di una 
struttura societaria che le per
metterebbe di fare il salto 
alla serie superiore ». 

Quest'anno la Pallacanestro 
L-wrno ha trovato nei fra
telli Magni degli ottimi spon
sor. che si sono dichiarati di
s inibi t i anche per l'eventua
le passaggio alla serie ** A ". 

Staremo a vedere 

Piero Benassai 

CARRARA — Luci ed om
bre nel primo trofeo del 
«Marmo» che l'AVIS ha 
organizzato alla ex Doga
li ed al quale prendeva
no parte squadre della mas
sima serie di pallavolo. Edil 
Cuoghi, Sassuolo. Klippan To
rino. Cus Pisa e Milan Con-
zaga. classificatesi nell'ordi
ne. Le luci: i risultati finali 
con la chiara vittoria dell'Edil 
cuoghi che lia superato nella 
prima giornata il Cus di Pi
sa (3-1) e quindi nella finale 
la Piemontese per 3 a 2. La 
formazione di Guidetti se sa
prà ancora crescere potrà 
dire la sua nel campionato. 

Le ombre: il pubblico che 
ha mancato l'appuntamento 
ed alcune assenze determi
nanti; Lanfranco nella Klip
pan e Innocenti nel Pisa, per 
non parlare di Giovenzana 
che è stato assente nella pri
ma serata. La Klippan. edi
zione senza Lanfranco, richia
ma meno interesse attorno a 
sé. Eppure i suoi giovani so
no elementi di eccezionale 
possibilità. Bertoli, Rebauden-
go, Dametto e Magnetto han
no 19 anni, sono il futuro 
della pallavolo italiana — 
senza Lanfranco hanno fatto 
quanto hanno potuto, è come 
se manchi loro un padre. 

Il Pisa senza Innocenti è 
monco. Manca della più va
lida presenza in attacco. L'in-
teressantisismo Lazzeroni sof
fre cosi del complesso del 
più forte e «dà i nume
ri >. come si dice in gergo. 
alternando cose bellissime ad 
altre incomprensibili. Così 
Corolla non ce la fa a reg
gere varchi troppo grandi per 
lui e Masotti. Non sembra 
più il giocatore del quarto po
sto di qualche anno fa. Il 
solo BarsotU è sempre luci-

Spente e appassite 
a Carrara le 
stelle nazionali 
Non brillanti prestazioni delle squadre 

dissimo e sorregge cai una 
grossa esperienza un fisico 
non troppo prepotente. Il Mi 
lan ha snobbato l'appunta
mento oppure non è gran 
squadra ». La scelta fra le 
due tesi deve essere ancora 
verificata. Deve per forza 
cambiare qualcosa (il solo 
Ambroziack potrebbe non ba
stare) se la compagine me
neghina non vuole scendere 
di categoria. Il nolo Dose — 
tra ì migliori nel torneo — 
non può bastare per Sahare 
la baracca. E gli altri sono 
\eramentc troppo deboli tec
nicamente per aspirare a di
re qualcosa in A. 1. Rimane 
da esaminare la Edilcuoghi 
che ne siamo convinti non 
ha spinto come poteva, altri
menti ogni partita non avreb
be avuto storia. Il punto de
bole esiste anche in questa 
squadra, comunque. E' Sac
chetti. il palleggiatore. Alla 
luce del torneo carrarese 
sembra mancare di inventiva 
e di vigoria fisica. Ha fat
to meglio Mcnighetti. Con un 
costruttore più audace pen
siamo che Negri. Di Bernar
do e Zanolli potrebbero im
pensierire molte squadre. 

Proprio Zanolli: il giocato
re ha impressiona* per la 
sua eccezionale elevazione e 

contenuto agonistico. Se fos
se più continuo potrebbe pre
tendere un posto fra gli az
zurri. La relazione tecnica 
del torneo è questa: brutta 
la prima serata, qualcosa di 
meglio nel sabato sera, tor
mentato anch'esso da un pub
blico certamente non numero
so che si è purtroppo stan
cato pre-sto. lasciando la pa
lestra anche pr.ma della con
clusione finale. 

Perché il pubblico è man 
cito? Nella pallavolo — sta 
avendo ora il suo lancio — 
è ancora necessario, al di là 
di una conoscenza tecnica del 
gioco, il seguito del tifoso co
me succede del resto an
che per sport più blasonati. 
Piace sempre più questo 
sport giovane ma piace anco
ra di più quando ci sono 
squadre di casa. 

La pallavolo ha bisogno 
quindi o del « tifo » o del 
gioco a livello di vertice. 
Quest'ultimo nel torneo «Mar
mo» non c'è stato o si é vi
sto solo a sprazzi. Da squa
dre ancora all'inizio di pre
parazione forse non si pote
va pretendere di più. Per 
quanto riguarda il pubblico, 
gli organizzatori carraresi 
hanno commesso una inge
nuità. Non hanno invitato 

una squadra di A 2 (La poli
sportiva Massa) che sta a 7 
km. di distanza 

Si dice che il mancato in
vito della Polisportiva Mai-
sa sia dovuto al diniego op
posto da un tecnico che vo
leva * soltanto formazioni di 
A 1 ». 

Diciamo che c:ò è costato 
ali'AVIS una buona fetta di 
pubblico. Tutti soldi non in
cassati che potevano essere 
•mestiti nei vivai pallavoli 
stici locali. E' cerio che il 
coraggio gli orga.-»\*zatori lo 
hanno avuto impegnandosi 
nell'invitare formazioni di se
rie A 1. 

Carrara e Massa sembrano. 
purtroppo, at ta divise nella 
pratica sportiva. 

Ora la Polisportiva a Mas
sa si prepara al campionato 
(esordio il 18 novembre, la 
prima al torneo di Quarrata 
di Coppa Italia proprio con 
il Cus Pisa il 4 novembre) e 
le sue eventuali prestazioni 
andrebbero a vanto di tutto 
lo sport locale. E' da sperare 
che da questa, e dalle altre 
squadre della provincia, ven
ga un maggior contributo al
la propaganda della pallata)» 
lo. rispetto a quello dato et 
primo torneo « Città dai Mar
mo». 
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